
Gianni Toti, philopoetosofo: Strani attrattori (Empiria, Roma 1986) 
  Da diverso tempo, almeno due anni, meditavo di dedicare ampio spazio, in questa sezione del sito, al multiforme ingegno creativo di 
Gianni Toti (1924-2007), giornalista, poeta e videopoeta, narratore, critico letterario, pittore,  editore, autore di testi e scenografie teatrali, 
regista e attore cinematografico: sempre alla ricerca delle radici universali e “miliardenarie” (le “poeticelle”) delle  sue poesificazioni, poe 
metànoie,  fantasiessusìe narrative o sinesteatronìe e altri funambolismi verbali in cui Gianni era specialista. L’occasione irrinunciabile è 
arrivata ora, in coincidenza con tre eventi, di cui due editoriali, connessi alla figura di Toti: la prossima pubblicazione di due ebook, uno 
con l’intera raccolta delle sue poesie a cura di Francesco Muzzioli e Marco Palladini (Onyx editrice), l’altro con un’antologia di testi totiani 
e scritti critici e creativi su di lui, a cura di Daniele Poletti, nell’ambito delle iniziative di Floema/Diaforia concernenti la ricerca e la 
sperimantazione linguistica in poesia e letteratura; la completa digitalizzazione entro l’anno dell’intera opera di Gianni Toti,  a cura de La 
Casa Totiana di Roma (fondata dalla vedova Pia Abelli con l’aiuto di molti amici), che si propone di mettere a disposizione di tutti gli 
interessati il percorso letterario e di vita di Gianni Toti. 
  Ho incontrato poche volte di persona Gianni Toti, avendo modo di apprezzarne la versatilità nella conversazione, la vasta ed eclettica 
cultura e la grande simpatia umana. Ricordo bene l’ultima volta in cui ci siamo visti, credo nell’estate 1997, a Ferentino, piccolo comune 
del Frusinate arroccato su una collina, fra le cui stradine, case e chiese medioevali si snodava l’itinerario di un Festival internazionale 
dedicato alle più recenti sperimentazioni nei territori di arte visiva e plastica, poesia, cinema, teatro e musica. Mi ci trovavo per presentare, 
con Arrigo Lora Totino, l’Antologia sperimentale GEIGER 10 da noi realizzata l’anno prima come omaggio a mio fratello Adriano, 
scomparso nel 1988, con la collaborazione di un centinaio di artisti e poeti visuali e non di venti nazionalità diverse. Toti presenziò 
all’inaugurazione della nostra piccola mostra e, chissà perché, deviò il discorso sull’importanza che annetteva, dopo un suo viaggio in Perù, 
alle lingue quechua, nella cui antichissima origine (erano parlate dagli Incas e sono tuttora vive in gran parte del Sudamerica) Gianni 
intravedeva gli archetipi di quella che definiva poesificazione.  
  La raccolta di poesie qui integralmente riprodotta, Strani attrattori,  costituisce un esempio lampante di ciò che Gianni Toti intendeva 
quando parlava di philopoetosofia, scientipoesia o philopoetologia come spiegano (o meglio come dis-piegano) nella loro “pre-post-
fazione” o “estro-duzione” i due presunti scienziati, “doctors in Chaosmic Heterionic Strings”, Johnian Grossgreen Nambushiro e Ward 
Cherk-Written: dico presunti perché l’evidente stile totiano del testo induce al sospetto di uno sdoppiamento della personalità del 
“poetosofo” nel prefare se stesso, per interposti “scientists & poetrists”.  
  Il documento si apre con la “voce” Gianni Toti ripresa dall’Autodizionario degli scrittori italiani realizzato a cura di Felice Piemontese nel 
1989 e pubblicato l’anno successivo da Leonardo editore (per una biobibliografia completa vedi qui: www.lacasatotiana.it )  Dopo le pagine 
di Strani attrattori sono riprodotti alcuni appunti manoscritti dell’autore relativi al libro, gentilmente fornitimi da La Casa Totiana insieme 
con le due belle immagini del poeta.  Seguono i testi di due recensioni a firma Adriano Spatola concernenti altre due raccolte di versi di 
Gianni Toti, L’uomo scritto (Sciascia, 1965) e Tre Ucronie della coscienza infelice (i Centauri, 1970), apparse rispettivamente sul numero 
37 di “Nuova Corrente” del 1966 e sul numero 38 de “il verri” del 1972: commenti non riguardanti il libro qui presentato, ma egualmente 
illuminanti sulla poetica totiana. La sequenza si conclude con le risposte di Gianni Toti a cinque domande sulla situazione della poesia e 
dell’arte in Italia dopo gli anni dello sperimentalismo della Neovanguardia poste dalla rivista napoletana  “Altri Termini”  a trenta poeti, 
scrittori, artisti e critici e pubblicate sul numero 6/8 del  settembre 1987. 
                                                                                                    Maurizio Spatola 



 

 
 

 Toti Gianni 

  È nato (forse) un ventimiliardennio fa quando, dal vuoto (o) nulla, fluttuazioni quantistiche spinsero 
all'essere, con un Grande Botto, le particelle che sono diventate le poeticelle ovveroffalse le unità minime 
del suo corpo mentale o della sua mente corporale, non dualisticamente separabili (insomma i fotoni 
trasformati in poetoni o magari transpoesioni). Da un'infanzia povera e un'adolescenza insofferente ma 
studiosa dei soli  
mezzi per lui disponibili, cioffurono disperatamente "intellettuali", di crearsi un identikit professionale, è 
emerso un partigiano (tenente del corpo Volontari della libertà è il grado della sua pensioncina di mutilato 
della Resistenza) e un “inviato speciale” attraverso le nuove guerre, rivoluzioni, congressi e dibattiti 



internazionali, insomma un    giornalista militante che nascondeva la pudica vocazione letteraria-
rivelazionaria e non rivoluzionaria quanto avrebbe voluto nel modello unitario della rivoluzione sociale-
artistica sognata per il secolo e, purtroppo, controrivoluzionata e compiva così una lunga marcia di avvici-
namento attraversando magari l'impegno neosociopoetosofolo- gico de II tempo libero (Editori Riuniti, 1961, 
tradotto un po' in tutto il mondo) per poi, dopo tentativi di pseudonimizzazio- ne falliti, approdare alle 
pagine di una rivista come «Quartiere» e poi al primo premio letterario (il Prove Rapallo 1962), Che c'è di 

nuovo, quindi, ormai smascherato(si), e pur continuando nelle sue tumultuose cronache dal mondo, 
dirigendo giornali (anche «Lavoro», organo della CGIL, settimanale di massa portato a grandi tirature [fino 
a seicentomila copie]), alla serie di libri di poesia, come La coscienza infelice (Guanda, 1966), L'uomo 

scritto (Sciascia, 1966), Penultime dall'al di qua (Sciascia, 1969), Tre ucronie (Centauri, 1970), 

Chiamiamola poemetànoia (Carte Segrete, 1974), Per il paroletariato o della poesificazione (Umbria Editrice, 
1977), Il poesimista (Rebella- to, 1978), Compoetibilmente infungibile (Lacaita, 1979), Il legittimo figlio di 

Jakob (E1 Bagatt, 1984), Strani attrattori (Empiria, 1986), e il prossimo in gestazione, naturalmente. Questo 
per la poesia, perché, insieme al demone versicolare, si era deciso a comparire in un fantasiessusìe narrative 
anche il demone della prosa, e dunque L'altra fame, il primo romanzo (Rizzoli, 1970), poi il secondo 
romanzo (“irromanzo” anch'esso, ma editorialmente inaccettato con questa definizione eversiva), cioffù II 

padrone assoluto (Feltrinelli, 1977), cui seguirono Tredici irracconti dell'anagnoste (Artificina, 1981), e 
raccolte sparse su riviste e antologie («Galleria», «La Battana», «Erba d'Arno», «Laboratorio», «Anterem», 
«Lettera», «Carte Segrete», «Magazzini Generali», «La Taverna di Auerbach», ecc.). E il teatro? Le 
sinesteatronìe di oggi si annunciavano già con le rapsodiche rappresentazioni di Poesia e no (Livorno, 1965), 
Teatro da pagina («Prospetti» e Sampietro Editore, Bologna, 1966), Teatro in cinque minuti (Mostra-
mercato di Firenze, 1967), Esserlo o disesserlo (Teatro Arlecchino di Roma, 1968), Il racconteatro in 

commassmedia (Teatro dell'Angolo, Torino, 1983), L'ultima caccia allo snualo (Circoli del festival, Toscana, 
1985), ecc. 



  Bisognerà ora saltare il tessuto connettivo e "connessionisti- co" delle antologie, delle traduzioni 
multilinguistiche, dei saggi teorici d'arte e cinema e televisione e arti elettroniche, e anche delle 
interpretazioni cinematografiche in una dozzina di film girati in molti continenti, delle collane di poesia e 
delle riviste co- fondate e dirette (ma citare, sì, almeno il Kim Van Kieu, poema nazionale riportato dal 
Vietnam durante le stragi, a rischio totale). Il cinema, già, incalzava e assediava la parola, inglobandola. E 
così il Toti scrisse e diresse il lungometraggio a colori . . .e di Shaùl e dei sicari sulle vie di Damasco e... 
(Italnoleggio, 1973) cui seguirono Alice nel paese delle cartaviglie, altre incursioni in territorio 
telematografico; finendo per sconfinare, a cavallo degli anni Ottanta, nel dominio delle arti elettroniche 
con Per una videopoesia, Tre videopoemetti (per la Ricerca e sperimentazione programmi Rai),  la 

Trilogia majakovskiana, da cui, un anno dopo la tournée totiana negli Stati Uniti e in Canada, Woody 
Alien plagiò la trama per La rosa purpurea del Cairo. A questi videopoemi, premiati in molti festival spe-
cializzati, Toti fece seguire, per conto degli scienziati triestini della Società interculturale per l'arte e la 
scienza, i sette video che nel 1985 furono al centro della mostra “L'immaginario scientifico” apertasi nel 
1976 nella Géode della Cité des Sciences et de l'Industrie della Villette di Parigi. 
  Toti ha appena concluso questa fase di ricerca e sperimentazione dei linguaggi impliciti nelle nuove 
tecnologie con la Video-PoemOpera SqueeZangeZaùm (a partire dalla morte di Velimir Chlebnikov) che 
ha vinto il primo premio II laser d'oro al festival internazionale di arte elettronica di Locarno (1988). 
Naturalmente, all'orizzonte della multilingua totiana stanno i prossimi libri di poesia e narrativa breve, altri 
videopoemi e videopere come il videopoema su La nascita e, soprattutto, le si- nesteatronìe che fanno parte 
del progetto infografico totale delle arti neotecnologiche, che Toti sostiene nelle mostre e nei festival di tutto 
il mondo, e in particolare nella Immagine elettronica co-fondata a Bologna... Ah, già, Toti stava 
dimenticando: dal 1967 e con alterna fortuna, o sventura editoriale, il Toti dirige Carte Segrete (a volte 
“Carte Scoperte”), forse oggi troppo "segrete". Ma, parafrasando da Anton Pávlovič, “l'arte sta dietro le 
quinte”... 
 
Da Autodizionario degli scrittori italiani a cura di Felice Piemontese, Leonardo, Milano 1990 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Meglio chiarire subito che la titolazione  dell’Uomo scritto di Toti non è messa tra parentesi per un artificio grafico fine a se stesso. 
Direi anzi che essa offre la prima e fondamentale chiave di lettura. Ho l'impressione che L'uomo scritto sia nato «come poesia inin-
terrotta», qualcosa insomma che ci rimanda alle migliori intenzioni di Eluard, e che soltanto in un secondo tempo Toti sia 
intervenuto sul materiale per scomporlo e ricomporlo, quasi per trovarsi di fronte a un prodotto nuovo, impensato, forse 
addirittura, almeno in parte, casuale. 

E che si tratti di una chiave di lettura che può dare buoni frutti, lo dimostra probabilmente il fatto che il libro è un lungo viaggio 
attraverso la nozione di una poesia che fa violenza a se stessa, che per esistere ha bisogno in primo luogo di mettersi in crisi, di du-
bitare della propria esistenza. L'uomo scritto (Caltanissetta-Roma, Sciascia, 1965) è forse semplicemente «il poeta scritto», l'azione 
dello scrivere tende a farsi azione riflessiva, senza sbocchi, azione intransitiva, addirittura: si entra nell'area del lavoro di Toti per 
ascoltare un lungo monologo sul crollo delle impalcature che fanno del mestiere del poeta un vero e proprio mestiere, un mestiere 
a tutti gli effetti, non più ambiguo, non più fatto anche di puntini di sospensione e di ritrascrizione e correzione del verso 
precedente. 

Questa nostalgia del «mandato socia le» non è soltanto una questione privata di Toti. Essa sembra invece oggi investire molto del 
lavoro che si sta facendo. È l'altra faccia della lotta col silenzio, il tentativo di rimettere in gioco dei punti che si pensavano bruciati 
per sempre. C'è il rischio del bluf,  è vero, e direi che Toti sente moltissimo la presenza, in tutto l'arco della sua tensione, a dare, 
alla fine dei conti, «un libro scritto», del tarlo eccitante della sconfitta. 

Un'unica obiezione: accumulare notizie sulla condizione di questo mestiere che non è più (o non è ancora) un vero mestiere è 
lecito, anzi è indispensabile. Ma attenzione ai residui intimistici, alla ironia che diventa delusione e scacco.    
 
Adriano Spatola - Da “Nuova Corrente” n. 37, Genova 1966 



 
 
 

 
  

TRE UCRONIE DELLA COSCIENZA INFELICE 

Da tempo Gianni Toti conduce una serrata e feroce polemica contro la conformazione della parola, approdando a un catalogo di neologismi la cui principale funzione è 

quella di mettere in dubbio il nostro metodo di lettura della realtà. Il testo appare irto di difficoltà d'interpretazione, e come formato da strati lessicali profondamente 

saldati fra loro, in un gioco di rimandi culturali intricati e suggestivi, a volte splendenti di una violenza esplosiva, spesso ridotti a comuni calembours. Si direbbe che a 

Gianni Toti la visione spaesata del mondo fiorisca tra le mani senza sforzo, non per partito preso, ma per una lesione permanente dell'immaginazione. Il fatto è che Tre 

ucronie della coscienza infelice (I Centauri, Firenze 1970) si regge su una tensione dichiaratamente extraletteraria, in un ambito di esaltanti e deludenti approcci agli 

istituti ideologici del nostro tempo, quasi un ringhioso esercizio quotidiano di sovversione. Sovrabbondante di significati e di suggerimenti per il lettore, questa sconnessa 

condizione è invece agli occhi del poeta il simbolo stesso, risibile e irritante, di una disoccupazione permanente dell'intellettuale, di una frattura irreversibile tra utopia ed 

esistenza. 

                                                                                                                                 A. Sp. 

 

 
 
Da “il verri” n. 38, Milano 1972 
 



 

Gianni  Toti 
 
  1) Veramente, non condivid(e)o l’importanza data alle « poetiche», che avrebbero «fortemente caratterizzato gli anni sessanta»  con « polemiche, discussione e confronto». Mi 
sembrano ancora (e soltanto per rispondere sulla base dell'inverificato presupposto che tutto ciò sia stato, in qualche modo) puri epifenomeni di una certa (dis)organizzazione 
della cultura d'ufficio, pro(i)stitu(i)ta alle «mode di produzione», E dunque non constato «la rinunzia all'elaborazione di un pensiero attorno al fatto poetico » che sia « più » e 
«più» e «più»... Il pensiero poetico è, mi pare tuttora — e tautologicamente — quella forma-funzione speciale del pensiero che è propria del pensiero poetante, pensiero 
della/nella poesia, non fuori (quand'è fuori è in realtà dentro, è pensiero di pensatori poetici del pensiero poetico, alla Roman Jakobson, per fare uno solo alto nome). Non capisco 
che cosa possa essere «l'attuale» che cosa il « più pregnante », il « più significativo », in un pensiero attorno al (« fatto »? fatto del « fatto »?) poetico. Finora, forse, la coscienza 
critico-teorica del « poetico » si sosteneva sul (falso) fondamento di un fare che non era pensare. Ma noi ora sappiamo che quel fare è pensare. E allora... 

Sperimentazione, citazione, comico: alcuni quesiti di « poetica » 

1) La polemica letteraria, la discussione e il confronto tra poetiche che hanno fortemente caratterizzato gli anni sessanta e la prima 
parte degli anni settanta ci paiono oggi nient'altro che uno sfocalo ricordo. Vi è come una rinunzia ad elaborare un pensiero intorno al 
fatto poetico (e letterario in generale) che si autodefinisca più attuale, più pregnante, più significativo di altri. Lei crede di ravvisare 
questo fenomeno? E, in caso affermativo, qual è il suo atteggiamento nella concretezza del suo lavoro? 

2) L'ondata di neo-orfismo e di neo-ermetismo determinatasi nella seconda metà degli anni settanta ha evidenziato l'esigenza, per 
alcuni poeti e narratori, di tendere ad una poesia e ad una narrativa legate alla trasparenza del significato, alla riconquista della 
dicihilità. La nozione di Avanguardia come critica del linguaggio e come tensione sperimentale verso lo scarto dalla norma è stata da 
taluni autori completamente accantonata o rimossa. Qual è la sua posizione in proposito? Più chiaramente: qual è l'idea di 
sperimentazione, se c'è, che anima il suo lavoro? 

3) L'uso costante della citazione sembra spostare il compito dello scrittore (poeta o narratore che sia) dalla creazione inaugurale
alla regìa e alla riorganizzazione ordinale, facendo lievitare le funzioni della fabula e sottolineando l'importanza della componente 
semantica all'interno del testo.  Una  poetica basata su  questi elementi le  sembra  praticabile? 
 

4) La citazione viene percepita, quando sistematicamente usata, come un'abdicazione da parte del poeta (o del narratore)
all'originalità e alla creatività. Altri, invece, proprio con l'uso sistematico di essa pensano di poter riformulare un linguaggio poetico 
capace di reagire alla neutralizzazione della parola che l'apparato multimediale esercita. Qual è la sua posizione a riguardo? 

5) La ricerca del sublime, per la poesia contemporanea, sembra impraticabile. Nonostante ciò continuano ad essere neglette 
possibilità alternative legate a categorie quali il comico, il satirico, /'irridente. Concorda con questa affermazione? Se sì, quali le 
paiono le ragioni più evidenti alla base di questo fenomeno? 



2) ... allora anche le preoccupazioni affioranti nel modo in cui si pone la seconda questione non mi sembrano troppo rilevanti. Il neorfismo e il neoermetismo — dato e 
inconcesso che siano pertinenti queste ripetitorie non ripoetibili neoclassificazioni — sembrano soltanto istanze industriali; di certa editoria, ancorché dominante, ansiosa di 
stabilire — con pubblici malcreati dai transiti mercantili — rapporti di vecchio consumo, tramite regressiones ad finitum (speriamo). La « trasparenza dei significati » e la « 
riconquista della dicibilità » sono esse stesse associazioni verbali non « trasparenti », senza significato e indicibili e come tali tacibili. Non è, del resto, l'Avanguardia che è « cri-
tica del linguaggio », ma la stessa arte verbale, e da sempre. Non lottiamo forse « contro il linguaggio » (scomodando ancora una volta, inutilmente, il buon Wittgenstein)? Se « 
alcuni autori » hanno « completamente accantonata e rimossa » la « tensione sperimentale verso lo scarto della norma», non si tratta più di auctores, ma di diminutores del mondo 
(sempre ricordando che «lo scarto dalla norma» è nozione della linguistica prima ancora che dell'arte verbale: la parole è  «scarto dalla norma», ma non è riferibile ad altro che 
alla creazione della langue da parte del popolo dei parlanti). A questo «proposito» la mia posizione è, o dovrebb’essere, quella di tutti i téchnìtai del logos. La sperimentazione 

tecnitica non può essere usata come anàlogon della sperimentazione tecnica: da un lato la creazione artistica generale — non sperimentale — e, dall'altra, la creazione artistica 
sperimentale. La creazione artistica è tutta sperimentale; non dovrebbe neppure qualificarsi tale (se non « in senso forte », per dirla, male, con i semiotici). È la produzione 
cultural-industriata che è regressivamente risperimentale di mode e modi seriali di « facitura di cosa che prima era » (togliendo il « non » alla definizione patriziana, di quattro se-
coli e mezzo ormai fanno). So bene che io stesso sono spesso definito quale « sperimentalista » — magari « dialettico », quasi per antotinomasia. Ma io sono uno « scrittore (di 
tutte le scritture », è vero, fino a quella poetronica e alla computergrafìa e alla scientimmaginaria), ma si tratta di definizioni pigre e randage, facilistiche e, soprattutto, incongrue. 
Certo, peiratés lo sono, empeiratés... 

3) Non capisco bene, o non capisco: l'uso della citazione è sempre stato alla base della creazione verbale: si cita il dizionario, il contraddizionario, l'étimo-vero, etc. E nessuno 
scrittore è originante, quanto alla verbalizzazione del cosmo letterario: ordine e chàos — e phàos — sono le oscillazioni del senso oltresignificante i materiali-base, i segni-fatti 
che devono ri-segni- fare con la trasformazione di se stessi. Non è così? La componente semantica riguarda la comunicazione dei sémi-téchnemi, e la letteratura vivente 
l'oltrepassa, l'attraversa, sclimbobliquando. Anche la neologismazione è « citante », e porta alla strategia verbale, alla regìa, al montaggio spontaneo, al montaggio scientifico, al 
montaggio a distanza etc. (come il cinema, oggi nella sua globalità telematografica e computertronica, dimostra ad abundantìam. La fabula! Ma perché, laddove non si riscontrano le 
restrizioni stilistiche narratologiche o metapoietiche, non si dà fabula? Non esiste nefabulazione. Ed è sempre l'ordito che, alla fine, fabbrica « altro chaos artinatore »... È « 
praticabile una poetica basata sugli elementi della riorganizzazione ordinale, fabulatoria e supersemantica »? Non capisco se si cerca una nuova « ordinazione » estranea alla 
libertà creativa di ognuno, o se si cerchino direzioni spontanee e collettive, valide per gruppi o generazioni o classi di lavoratori specializzati del linguaggio. Chi pratica una 
poetica, si impratichisca pure! E impoetichisca! 

 
4) KEI-KI, KYE, cière, citare, excìtare, concitare, acciere... tonitru caelum omne ciebo, venire, invitare, chiamare, muovere, citare, sforzare, premere, accusare, concitare... È strano, ma in una condizione di 

socializzazione universale dei prodotti, od opere, artistici che attuantesi attraverso le « citazioni » delle traduzioni (intraducenti), della riduzione informativa degli schermi più o 
meno grandi, delle perdite di definizione etc., la « citazione » letteraria sembra imporsi come problematica. Si son date, anche nel passato, opere che erano tutta una citazione, 
eppure erano, sì, originali, ri-creative in senso pieno. Ogni scrittore scelga dunque — come sempre — le proprie regole o restrizioni o anticodici. Perché proporsi di individuare 
una strada per la scrittura di un'epoca? Che il pluralismo delle coscienze letterarie fiorisca, senza lasciarsi indrappellare da mercanti transavanguardisti, o del postmodernariato. 
Non si può affidare a una decibilità teoretica la « riformulazione di un linguaggio capace di reagire alla neutralizzazione multimediale della parola ». Anche perché il linguaggio 
della poesia, lottando contro il linguaggio (anche quello che finisce per definirsi come « linguaggio della poesia ») non è formulabile, è contro « la pigrizia mentale delle formule 
». E dunque un tale linguaggio potrebb'essere proprio quello che neutralizza la parola che i linguaggi multimediali posson anche liberare, sempre che nella direzione della libertà 
della « parola in quanto tale » ci si muova... 

5) Praticabile, impraticabile... Ricorre, questa antinomia, nel questionario. Ma chi stabilisce se « la ricerca del sublime sembra (o è) impraticabile per la poesia contemporanea »? E 
che cos'è « la poesia contemporanea »? Gramsci ironizzò con grazia sul personaggio che si faceva stampare sul biglietto da visita il suo nome con, sotto, la specificazione, questa 
sì, « sublime »: « contemporaneo ». Di che cosa si tratta? Di epocalità? Di anagrafi? Di classificazioni scolastiche? Ma, in arte, non siamo tutti « contemporanei »? Certo, « il 
comico, il satirico, l'irridente », alla maniera di Swift, Sterne e Pope, appaiono come sottoposti a negghienza. Ma forse si tratta di una rilevazione superficiale. O bisognerà 
spiegarsene le cause mediante il rovesciamento del rapporto. Domandarono a Keaton perché non ridesse mai, lui che faceva tanto ridere gli altri; e lui controdomandò: — 
Perché? C'è qualcosa da ridere (o di cui ridere, o da irridere)? 

 

Da “Altri Termini” n. 6/8, Napoli 1987 

 


